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di Tullio Monti

Editoriale
La laicità negata nella 
seconda Repubblica

Nella prima Repubblica, tanto vituperata e – alla luce dei miserevoli ri-
sultati conseguiti dalla cosiddetta “seconda Repubblica” – mai abbastanza 
rimpianta, segnatamente dalla metà degli anni Settanta alla metà degli anni 
Ottanta, pur in presenza di un quadro politico egemonizzato dal clericali-
smo della Democrazia cristiana e con formule politiche di governo all’in-
segna dell’alleanza fra cattolici e laici, i partiti laici in Parlamento (su spin-
ta iniziale di radicali, socialisti e liberali, poi con l’appoggio di repubblicani 
e socialdemocratici e, infine, dopo mille tentennamenti e dubbi, anche col 
sostegno determinante dei comunisti) e i movimenti per i diritti civili nelle 
piazze del Paese – soprattutto i giovani e le donne – riuscirono nell’impre-
sa, apparentemente impossibile, di fare approvare dal Parlamento stesso – e 
poi di fare confermare da due referendum popolari – due fondamentali leg-
gi laiche, come quelle sul divorzio e sull’aborto, nonché la legge sul nuovo 
diritto di famiglia e l’approvazione del nuovo Concordato fra stato e chie-
sa cattolica che – pur con i limiti gravissimi congeniti a tutti i concordati – 
eliminò la religione cattolica come religione di stato e abolì l’insegnamen-
to obbligatorio della religione cattolica nella scuola pubblica, e delle prime 
Intese fra lo stato e alcune minoranze religiose, valdesi, battisti ed ebrei in 
primis. Tutte leggi che fecero compiere grandi passi in avanti dal punto di 
vista giuridico, sociale e civile all’Italia nel campo della laicità e dei diritti 
civili, a parziale somiglianza di quanto avvenuto negli altri grandi paesi eu-
ropei: leggi che nella seconda Repubblica, egemonizzata da un clericalismo 
trasversale fra destra e sinistra, sarebbe stato del tutto impossibile soltanto 
ipotizzare che venissero approvate. 
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Nella seconda Repubblica, infatti, quella che avrebbe dovuto salvifica-
mente “rifondare” e rigenerare – anche dal punto di vista morale – la poli-
tica, ricongiungendola con la cosiddetta «società civile», l’alternanza di go-
verno disastrosa fra destra e sinistra per circa vent’anni (tre governi Berlu-
sconi, due governi Prodi, un governo D’Alema, un governo Amato, un go-
verno Monti), sui temi della laicità delle istituzioni e dei diritti civili avreb-
be soltanto fatto registrare passi indietro clamorosi.

Per quanto riguarda la sedicente sinistra, i governi Prodi ci regalarono 
l’immissione in ruolo di 16.000 insegnanti di religione – su 23.000 – ov-
viamente precari, in quanto docenti di una materia facoltativa come la reli-
gione cattolica, scelti (e eventualmente, a propria discrezione, revocati) dai 
vescovi, ma pagati dallo stato, i quali, scavalcando le migliaia di insegnan-
ti precari che da anni attendevano invano i concorsi per entrare in ruolo, 
vennero così stabilizzati nei ranghi della pubblica amministrazione, sancen-
do in tal modo ufficialmente una discriminazione anticostituzionale fonda-
ta sull’appartenenza religiosa all’interno della scuola pubblica. Il secondo 
governo Prodi, che aveva inserito nel suo programma la legge per le coppie 
di fatto, naufragò sui Dico, oscena proposta peggiorativa dei Pacs alla fran-
cese (per intenderci, la proposta di legge – per fortuna abortita – per cui i 
due contraenti avrebbero dovuto comicamente scambiarsi delle raccoman-
date). Il governo D’Alema fece di meglio, riuscendo laddove nemmeno la 
Dc era riuscita ad arrivare, ovvero a parificare la scuola privata con quel-
la pubblica: infatti, negli anni Sessanta, nel primo centrosinistra, all’unico 
tentativo della Dc in tal senso i socialisti reagirono immediatamente provo-
cando la crisi di governo e così non se ne riparlò mai più. Nel 1999, invece, 
il ministro di quella che era ancora la Pubblica Istruzione, Luigi Berlinguer 
– con un gioco delle tre carte – fece diventare «pubbliche», dalla sera alla 
mattina, le scuole private parificate, inserendole nella scuola pubblica – al 
pari di quelle statali e comunali – e “aggirando” in tal modo bellamente il 
dettato della Costituzione che vieta espressamente il finanziamento diretto 
e indiretto delle scuole private – il famoso «senza oneri per lo Stato» – che 
da allora divenne carta straccia. La legge clericale ovviamente venne vota-
ta anche dalla destra, che stava all’opposizione. A seguito della legge sulla 
parità scolastica tutte le Regioni italiane, governate dalla destra o dalla si-
nistra, approvarono poi inique e discriminatorie leggi sui buoni scuola, coi 
quali anche le Regioni finanziavano le iscrizioni alle scuole private (al 90% 
cattoliche).

La destra sedicente «liberale», con i tre diversi governi Berlusconi, regalò 
invece agli italiani la clericale legge sul finanziamento pubblico agli oratori 
cattolici – che già godevano di altri canali di finanziamento pubblico, non 
esclusivamente dedicati a essi – ovviamente e prontamente votata anche 
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dalla sinistra, che stava all’opposizione. La destra si superò poi approvan-
do la più vergognosa legge di tutto l’Occidente sulla fecondazione medical-
mente assistita – la legge 40, in seguito per fortuna totalmente smantellata, 
pezzo per pezzo, dalle sentenze della magistratura italiana ed europea – for-
temente voluta dalla chiesa cattolica di Ruini, Woytila e Ratzinger, la qua-
le dettò poi al centrodestra la strategia vincente (l’astensione), per difende-
re tale legge ignobile dal referendum popolare abrogativo intentato da una 
peraltro poco convinta sinistra. La destra di governo ci regalò poi la legge 
Fini-Giovanardi sulle droghe, il provvedimento che equiparava le droghe 
leggere a quelle pesanti, unificandone definitivamente il mercato clandesti-
no in mano alla malavita mafiosa italiana e internazionale e riempiendo ul-
teriormente le già sovraffollate carceri italiane di piccoli spacciatori e san-
zionando con provvedimenti civilistici – ritiro della patente e segnalazione 
alle autorità di polizia – decine di migliaia di inoffensivi giovani fumatori di 
marijuana. Berlusconi fece poi agli italiani il regalo non richiesto di esenta-
re la chiesa cattolica –proprietaria del 25% di tutti gli immobili in Italia – 
dal pagamento dell’Ici – anche per gli edifici adibiti a fini commerciali – cui 
invece tutti gli italiani dovevano sottostare: questione che Prodi al governo, 
quando poi ne ebbe la possibilità, non modificò, se non molto parzialmen-
te. Il governo della destra «liberale» (Cavour, con le sue fissazioni di «libe-
ra chiesa in libero stato» si rivoltava nel sepolcro) ricorse poi – vincendo il 
ricorso – contro la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo di Strasburgo che 
aveva sentenziato l’illegittimità del crocefisso nelle scuole pubbliche italia-
ne, ricorso che peraltro venne prontamente sostenuto, oltreché ovviamen-
te dallo Stato del Vaticano, anche dalla sinistra di Bersani e dall’ecumenico 
presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, colui che nella ricorren-
za dell’11 febbraio di ogni anno ha festeggiato in pompa magna con le ge-
rarchie cattoliche l’anniversario del Concordato del 1929 fra lo stato mo-
narchico-fascista e la chiesa cattolica (nemmeno quello rinnovato del 1984 
fra la Repubblica italiana e la chiesa stessa!), magnificando con le sue di-
chiarazioni il modo in cui – con l’inserimento del concordato clerico-fasci-
sta all’interno della Costituzione repubblicana e in totale continuità con il 
precedente regime monarchico-fascista – l’assemblea costituente aveva “ri-
solto” la questione secolare dei rapporti fra stato italiano e chiesa cattoli-
ca. Infine la destra al governo, in ennesimo ossequio ai diktat del Vaticano, 
tentò, questa volta senza riuscirvi a causa della caduta (definitiva?) di Ber-
lusconi, di far approvare la legge sul testamento biologico, che in realtà co-
stituiva il tentativo clericale e ideologico di impedire l’autodeterminazione 
dei cittadini sul proprio fine vita, svuotando il testamento biologico di ogni 
reale significato. 
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Venendo poi al governo Monti, probabilmente uno dei più clericali 
dell’intera storia repubblicana – per composizione e per politiche attuate 
– e ciononostante voluto e sostenuto strenuamente dal presidente Napo-
litano, come non ricordare la vicenda farsesca della promessa – più volte 
annunciata e mai mantenuta realmente – dell’eliminazione dell’esenzione 
Imu per gli immobili della chiesa cattolica – almeno quelli di utilizzo eco-
nomico, quali alberghi, ristoranti, negozi, cliniche, scuole, oltre a quelli di 
utilizzo «misto» – col serio rischio per il nostro paese di cadere vittima del-
la giusta procedura di infrazione dell’Unione Europea per violazione del-
la libertà di mercato, con conseguente probabile multa di svariati milioni 
di euro, a spese ovviamente dei contribuenti italiani e per la maggior gloria 
delle finanze vaticane al sicuro nei forzieri segreti dello Ior. Inoltre il gover-
no Monti ha inoltrato un ricorso (fortunatamente questa volta perso) alla 
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo di Strasburgo, contro una sua senten-
za che ha giudicato illegittima la legge 40 sulla procreazione assistita.

E arriviamo ora alla fine della mitica seconda Repubblica, con le elezio-
ni politiche che avrebbero dovuto sancire la nascita della terza Repubbli-
ca, che dovrebbe finalmente mantenere le speranze di rinnovamento così 
inutilmente riposte nella seconda. Dai programmi elettorali di tutte le coa-
lizioni politiche in campo sono stati rigorosamente assenti i temi della lai-
cità e dei diritti civili, invocati invece a gran voce dai cittadini comuni: fine 
dei privilegi economici e fiscali elargiti alla chiesa cattolica – Imu e otto per 
mille in primis – leggi sul matrimonio egualitario per le coppie dello stesso 
sesso e sulle unioni civili per tutte le coppie di fatto conviventi, leggi sul te-
stamento biologico e sull’eutanasia volontaria, legge sulla libertà religiosa, 
legge sul divorzio breve e così via.

Unica eccezione (pessima!), il programma elettorale del centrosinistra 
di Bersani e del PD – firmato anche da Sel di Vendola e dal Psi di Nencini 
–, nel quale era prevista l’approvazione di una legge per le unioni civili, ma 
esclusivamente per le coppie dello stesso sesso, riuscendo in tal modo a of-
fendere sia le coppie omosessuali, destinatarie di un discriminatorio matri-
monio «di serie B», che non accoglie affatto le loro richieste, sia le milioni di 
coppie di fatto eterosessuali che sarebbero rimaste con un pugno di mosche 
in mano. Giova ricordare a tale proposito che ormai tutti i principali paesi 
occidentali hanno adottato moderne leggi sulle unioni civili per tutti i cit-
tadini e molti anche sul matrimonio per le persone dello stesso sesso, come 
l’Olanda, il Belgio, la Spagna, in questi giorni la Francia del socialista Hol-
lande e prossimamente la Gran Bretagna del conservatore David Cameron.

Dopo le elezioni, con l’esito che tutti conosciamo, la sola forza parla-
mentare che ha depositato dei progetti di legge laici, in particolare sui dirit-
ti delle persone gay, lesbiche e trans, è stato, finora, il Movimento 5 Stelle, 
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che ha adottato tre testi di legge appositamente predisposti da Rete Len-
ford – un gruppo di giuristi sensibili ai diritti Lgbt – sui temi della lotta con-
tro l’omolesbotransfobia, del matrimonio per le coppie dello stesso sesso e 
del cambio di genere per i/le transessuali e transgender: vedremo se il Par-
lamento appena eletto sopravvivrà alla difficoltà di formare un governo e 
quale sarà, in questo caso, il comportamento degli altri partiti alle Camere, 
ossia se appoggeranno il lodevole tentativo dei “grillini” o se lo affosseran-
no per logiche di schieramento, vanificando ancora una volta le (residue) 
speranze dei laici italiani. 

Certo, non lascia ben sperare il desolante spettacolo offerto dal “concla-
ve” dei partiti dell’agonizzante seconda Repubblica, riuniti in seduta con-
giunta a Montecitorio per eleggere il «nuovo» presidente della Repubblica. 
Quei partiti che – salvo le pregevoli eccezioni del Movimento 5 Stelle e di 
Sel – si sono pervicacemente rifiutati di prendere persino in considerazione 
l’ipotesi di votare ed eleggere presidente della Repubblica una personalità 
come Stefano Rodotà, il quale, assieme a Gustavo Zagrebelsky, rappresen-
tava il miglior profilo possibile per il capo dello stato, sia in quanto a sen-
so delle istituzioni, conoscenza giuridica delle prerogative del ruolo, rispet-
to per la laicità delle istituzioni, straordinaria sensibilità per la cultura dei 
diritti – civili, politici, sociali e di ultima generazione – specchiata integri-
tà personale, autorevolezza nel paese e internazionale, larghissimo consen-
so nell’opinione pubblica, manifesta indipendenza di giudizio e di apparte-
nenza da qualsiasi forza partitica. 

Se la nascente terza Repubblica – anche rispetto alla laicità delle istitu-
zioni e alla tutela dei diritti civili – ha le prospettive che si intravvedono dal-
la sua «alba», allora appare fondato il timore che essa, più che verso radiosi 
orizzonti, sia destinata a procedere verso la notte più buia. 

Chi vivrà vedrà!

Tullio Monti

coordinatore onorario della Consulta Torinese per la Laicità delle Istituzioni. 
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